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Èincrescitailsettoreterziarioitaliano.Dalladomandageneralediservizi,aili-
vellioccupazionali,giùgiù(osusu)finoalletariffe.Aregistrarloèl’ItalianServi-
cesIndex,l’indicatoremensiledell’economiadeiservizicuratodaReuters/Ada-
ci.Secondol’indagine,svoltasuuncampionedi500aziende,ilsettoreharegi-
strato,nelmesedimarzo,unindicedestagionalizzatodeinuoviaffariperunvalo-

redi58,8,sopraillivellocritico50,0.Anchel’indiceoccupazionaledestagiona-
lizzatohafattoregistareunvaloredi54,3.Ilchesegnalailpiùaltotassodicresci-
tadalmaggio1999.

Nonsolo,però.Conladomandael’occupazionesonoaumentati,perilterzo
meseconsecutivo,ancheiprezzimedipagati(letariffe)chenell’indicehanno
raggiuntounvaloredi62.5.Secondoleaziendecampionel’aumentodelletariffe,
chesuperacomeindicequellodeglialtriindicipresiinconsiderazione,sarebbe
daaddebitareall’aumentodelcostodellavoroedeiprezzidellematerieprimee
deitrasporti.

Terziario, occupazione in crescita 5
quiItalia

OSSERVATORIO
TENDENZE

EUROPA/1..........................................................
Costo del lavoro
nel ‘99, più 2,2 per cento
Secondo i dati più recenti pubblicati da Eu-
rostat, l’incremento del costo del lavoro
nel quarto trimestre del 1999, rispetto allo
stesso periodo del 1998, è stato, in Italia,
solo dello 0,5% contro una media del
2,2% nella zona euro e del 2,9% nei Quin-
dici. L’Italia è dunque il paese comunitario
nel quale l’aumento del costo del lavoro
nell’insieme dell’economia è stato il più
contenuto da ottobre a dicembre 1999,
mantenendosi sugli stessi valori del trime-
stre precedente. In base ai dati Eurostat,
l’Italia si posiziona davanti a Spagna
(1,7%) e Olanda (2,0). Gli aumenti più con-
sistenti sono stati invece registrati nel Re-
gno Unito (6,3%), in Danimarca (4, 2%) e
in Lussemburgo (4,0%). Più in particolare
nel settore industriale, il costo orario della
manodopera, sempre nel quarto trimestre
del ‘99 rispetto a un anno prima, è cresciu-
to in media del 2,2% nella zona euro e del
2,5% nei Quindici. Anche su questo fronte
l’Italia registra l’aumento più contenuto
(0,9%), seguita dalla Spagna (1,2%), men-
tre le più forti crescite si notano nel Regno
Unito (4,5%), Danimarca (3,9%) Olanda
(3,4%). Solo in Lussemburgo i costi nell’in-
dustria hanno segnano un calo (- 2,7%).
Stessa tendenza da ottobre a dicembre ‘99
per i salari: con + 1,2% Italia e Spagna se-
gnano i valori più bassi.

EUROPA/2..........................................................
Fermo al 9,5 il «tasso»
di chi cerca un posto
Il tasso di disoccupazione nei Paesi di Eu-
rolandia è rimasto fermo al 9,5% nel feb-
braio 2000, lo stesso livello registrato a
gennaio: è quanto ha annunciato Eurostat,
osservando che nel febbraio 1999 i «senza
lavoro» erano stati il 10,3%. Anche nell’
Ue a Quindici, il tasso di disoccupazione a
febbraio ha confermato la cifra del mese
precedente (8,8%) contro il 9,5% di un an-
no prima. L’Italia, il cui ultimo dato dispo-
nibile risale al mese di gennaio, è a quota
11,2% (11,8% nel febbraio 1999), superata
nella zona euro dalla sola Spagna (15,2%).
Nel complesso, i disoccupati di Eurolandia
erano a febbraio 12,4 milioni, quelli del-
l’Ue 15 milioni (3 in meno che nel marzo di
tre anni fa).

USA..........................................................
In calo (-6mila) i sussidi
ai disoccupati
Scendono di 6mila unità le nuove richieste
di sussidi di disoccupazione negli Usa, nel-
la settimana che si è conclusa il 1 aprile
scorso. Secondo i dati resi noti dal Diparti-
mento del Lavoro, gli americani che hanno
chiesto un nuovo sussidio di disoccupazio-
ne sono stati 260mila, contro i 266mila
della settimana precedente. Il dato smenti-
sce le previsioni, che accordavano un au-
mento delle richieste di 4mila unità, a
270mila. La media su 4 mesi scende a
262.750, mentre il totale dei sussidi chiesti
al governo Usa, aggiornato al 25 marzo, è
pari a 2.023.000.

GERMANIA..........................................................
La disoccupazione
scende al 10,6 per cento
In Germania il numero dei disoccupati è
calato in marzo a 4.141.000, 136.100 in
meno rispetto a febbraio. Lo ha reso noto
l’Ufficio federale del Lavoro a Norimberga,
precisando che il tasso annuo di disoccu-
pazione è sceso il mese scorso al 10,6%
dal 10,9% di febbraio. Rispetto al marzo
1999 il numero dei senza lavoro in Germa-
nia è calato di 147.500 unità. Come ha
precisato il presidente dell’Ufficio federale
del Lavoro Bernhard Jagoda, nei Laender
occidentali i disoccupati registrati sono
stati 2.690.700 (106.300 in meno rispetto a
febbraio e 206.100 in meno rispetto al
marzo 1999), pari a una quota dell’8,6%
(9,3% nel marzo 1999). Nelle cinque regio-
ni orientali invece i senza lavoro sono stati
il mese scorso 1.450.300 (29.800 in meno
su febbraio, ma 58.600 rispetto al marzo
del 1999), pari al 18,9% (18,4% nel marzo
di un anno fa).

ITALIA..........................................................
Aumentano part time
e contratti a termine
Tra ottobre e gennaio l’occupazione è ri-
masta invariata al netto della stagionalità.
Rispetto a gennaio ‘99, secondo Confindu-
stria, sia i contratti a termine che i part-ti-
me hanno incrementato di mezzo punto
percentuale l’incidenza sul totale dei di-
pendenti. Occupazione e offerta di lavoro
hanno registrato andamenti territoriali di-
vergenti: la prima è cresciuta solo nel Cen-
tro Nord (+0,2%, -0,5% nel Sud), mentre le
forze lavoro sono aumentate nel Centro
Sud (+0,4%, +0,1% nel Nord).

L’ ultima notte della legislatura è stata parti-
colarmente travagliata per il Consiglio re-
gionale del Veneto. Nei convulsi atti con-

clusivi molti provvedimenti non sono stati portati
al voto: e fra questi uno dei più importanti è stato
sicuramente il Programma regionale per il lavoro, la
cui mancata conversione in legge ha comportato il
congelamento di 80 miliardi destinati in tre anni al-
le politiche attive dell’occupazione. In particolare
questi fondi avrebbero dovuto finanziare la creazio-
ne di un sistema informativo di livello regionale;
promuovere azioni mirate all’incontro fra domanda
e offerta; favorire la riorganizzazione del sistema di
avviamento all’impiego, anche attraverso la forma-
zione del personale.

Per la verità, nessuno si sta stracciando le vesti
per questo contrattempo. Giuseppe Pat, segretario
della Filtea di Belluno, che si occupa fra l’altro del
comparto dell’occhialeria che detta legge a livello
mondiale, sostiene che dalle sue parti i lavoratori in
mobilità non ci mettono più di una settimana a tro-
vare un altro posto; mentre Pierino Bettineschi, re-
sponsabile del dipartimento mercato del lavoro del-
la Cgil regionale, ricorda che in tutta la provincia di
Vicenza non superano le diecimila unità le persone
realmente in cerca di lavoro. Questo non vuol dire
però che i problemi non ci siano; ma, come suggeri-
sce lo stesso Bettineschi, essi vanno ricercati più sul
piano della qualità che della quantità. «Il nostro si-
stema produttivo è prevalentemente manifatturiero,
ben al di sopra della media nazionale: non hanno
tanto bisogno di ingegneri, quanto di operai generi-
ci. E i giovani del Veneto, che cominciano anche lo-
ro a farsi una cultura, a quell’offerta lì rispondono
sempre meno».

C’è dunque una ragione soggettiva nella riduzio-
ne di disponibilità di manodopera giovane locale a
coprire la domanda di lavoro delle imprese venete.
Ma ce n’è un’altra oggettiva, messa in rilievo dagli
studi dei ricercatori di Veneto Lavoro, l’agenzia re-
gionale per l’impiego: il declino demografico della
popolazione in età lavorativa. In cinque anni, dal
1993 al 1998, il Veneto ha perso circa 53mila «forze
lavoro» fra i 20 e i 29 anni. Ed anche per questo le
fabbriche della regione si stanno riempiendo sem-
pre di più di lavoratori immigrati, sia extracomuni-
tari che provenienti dalle regioni del Mezzogiorno
d’Italia. Diciamola tutta: senza l’apporto del lavoro
degli immigrati, settori tradizionali come quello
conciario di Arzignano o attività tipiche come la
raccolta delle fragole sarebbero già scomparsi dallo
scenario produttivo del Veneto.

Un’altra tendenza costante che sta modificando la
struttura del mercato del lavoro del Veneto è la cre-
scita del tasso di femminilizzazione: ciò è dovuto
prevalentemente a un elemento positivo di carattere
culturale, che sta spodestando il tradizionale model-
lo del maschio - bread winner e sta portando alla lu-
ce nuove esigenze e nuove particolarità. La donna
del Veneto è mediamente più scolarizzata del ma-
schio ed è portatrice di una specifica domanda di
flessibilità «amica»: si deve insomma prevalente-
mente alle donne se sono nella regione circa 172mi-
la le persone la cui ricerca di lavoro è condizionata a
criteri di orari, di distanza e di mansioni.

Ma la caratteristica principale del mercato del la-
voro del Veneto, che ne ha fatto una sorta di labora-
torio cui si guarda in tutto il Paese, è la sua flessibi-
lità. La tendenza in proposito è di forte espansione.
Uno studio recente della citata agenzia Veneto La-
voro ha messo infatti in evidenza la coesistenza di
questi fenomeni: crescita forte dell’apprendistato,
anche per effetto della legge 196 che ne ha esteso il
campo di applicazione (il conseguente declino dei
contratti di formazione e lavoro, scesi nel decennio
dal 9,6 al 5,6% non attenua di molto le dimensioni
di questo boom, dato che il 15% di tutte le assunzio-
ni avvengono tramite contratti di apprendistato); il

sostanziale raddoppio dei contratti a tempo deter-
minato, passati dal 22% del 1991 al 42% del 1998; la
discesa dei contratti a tempo indeterminato dal 55%
del 1991 al 38% di oggi.

A tutto questo va aggiunta l’esplosione dei rap-
porti di lavoro cosiddetto parasubordinato, che nel
Veneto - come conferma Giovanni Speranza, della
Cgil, che dall’inizio si sta impegnando per garantire
a queste figure un minimo di tutela e di rappresen-
tanza - sono ormai 181.306, mentre gli avviamenti
al lavoro interinale nel 1999 hanno avvicinato le
venticinquemila unità.

Di flessibilità, insomma, il sistema delle imprese
del Veneto ne ha fin troppa: se è vero, per esempio,
che qualche grossa azienda metalmeccanica ha do-
vuto nei mesi passati rastrellare il territorio e sot-
trarre lavoratori alle imprese artigiane (suscitando
giustificate proteste) per poter rispettare le commes-
se ricevute. Il guaio è che gli imprenditori alla fles-
sibilità non chiedono semplicemente di disporre del
lavoro quando e nella misura desiderata: chiedono
anche la possibilità di mantenere quel rapporto di
potere pressochè assoluto nei confronti dei lavorato-
ri che è stato caratteristico delle relazioni nel tessu-
to diffuso di piccola impresa.

La contraddizione più stridente delle associazio-
ni datoriali venete è che da una parte cominciano a
scrivere di sviluppo qualitativo, di innovazione, ri-
sorse umane, managerializzazione, e dall’altra rim-
piangono i tempi non molto lontani in cui la rispo-

sta abituale del cittadino veneto che veniva chiama-
to era «comandi». Un caso esemplare è quello della
San Benedetto, l’azienda di imbottigliamento delle
acque minerali con sede a Scorzè, nell’entroterra ve-
neziano. Qui da sempre si fa un ricorso smodato ai
contratti di lavoro stagionali, basandosi sul fatto in-
contestabile che si beve più d’estate che d’inverno.
Solo che poi ci si accorge che alcuni di questi con-
tratti hanno in realtà una durata di dieci mesi o più;
che lavoratori al loro venticinquesimo anno conse-
cutivo di chiamata vengono lasciati a casa senza una
spiegazione, perché ormai troppo anziani, o perché
hanno subito un infortunio, o magari perché hanno
contestato l’ambiente di lavoro. E gli altri, quelli
che restano, sono così indotti a piegarsi a tutte le ri-
chieste, che si chiamano ritmi, polivalenza, e so-
prattutto straordinari. Fino alla copertura di due
turni consecutivi per sedici ore ininterrotte di lavo-
ro.

Recentemente la Cgil ha contestato questo andaz-
zo, chiedendo di sostituire i contratti stagionali con
i cosiddetti «part time verticali»: contratti a tempo
indeterminato per sei o otto mesi di lavoro all’anno.
La reazione della direzione dimostra qual è l’uso
che l’azienda di Scorzè - che, intendiamoci, in que-
sto non è né peggiore né migliore delle altre del suo
comparto - intende fare della flessibilità.

Naturalmente sono poi gli immigrati le fasce di
lavoratori più esposti a un uso discrezionale. Non
parliamo dei quasi centomila extracomunitari ormai

stabilmente inseriti nelle fabbriche della regione,
che come è immaginabile occupano i gradini più
bassi della scala gerarchica aziendale, ma che al-
meno sono tutelati da norme e contratti. Parliamo
dell’esercito degli irregolari, dei frontalieri slove-
ni, degli stagionali delle campagne di raccolta.
Parliamo anche di una forma più sofisticata di elu-
sione che si sta affermando soprattutto nelle im-
prese edili subfornitrici: quella di stipulare accor-
di di appalto con più o meno fantomatiche aziende
dei Paesi di origine degli extracomunitari, che poi
inviano da noi i lavoratori «in trasferta», natural-
mente alle condizioni salariali e normative di casa
loro. La battaglia che il sindacato sta compiendo
contro queste forme di svalutazione del lavoro non
è, come magari ritengono gli imprenditori, un at-
tentato alla flessibilità. È anche uno stimolo al si-
stema di imprese perché comincino a percorrere
altre strade per tenere il passo con la competizione
globale: valorizzando le risorse di qualità, inve-
stendo in innovazione, procedendo, pur con la do-
vuta gradualità, a una trasformazione del mix pro-
duttivo oggi troppo sbilanciato dalla parte della
manifattura.

Benetton, il magliaio che si è costruito un cen-
tro sportivo-culturale del valore centinaia di mi-
liardi; che possiede una scuola di scienze mediati-
che diretta da Toscani; che sta entrando come una
valanga nel campo delle infrastrutture materiali e
immateriali, può essere un esempio per tutti.

I l c a s o
.............................................................

Boom del parasubordinato e dell’interinale, apprendisti in crescita
costante e raddoppio - dal 22 al 42 per cento - dei contratti
a tempo determinato. L’economia del nord-est cresce anche così

Veneto in fabbrica
Il trionfo della flessibilità

...............................................................................................................................................................................................MARCO MASI

I N F O
Mestre
Artigiani
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il part-time

Pergliarti-
gianidiMe-
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sulpart time
anzichèin-
centivarele
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Motivo?La
possibilitàdi
«ripensa-
mentounila-
terale»della-
voratoredopo
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dall’assun-
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pegni.

L ’ I N T E R V I S T A...........................................

Damiano (Cgil): «Parola d’ordine, qualità»
ANGELO FACCINETTO

«M i auguro che la società veneta dei
prossimi anni possa poggiare su un
modello produttivo più evoluto sul

piano della qualità rispetto all’attuale. E non solo
per reggere meglio la competizione mondiale».
La vede così, Cesare Damiano, da qualche setti-
mana segretario generale della Cgil del Veneto,
la prospettiva di sviluppo della «sua» regione. La
flessibilità così come è stata finora praticata, in-
somma, non basta.

Dietro ilmiracoloeconomico, produttivoedoccu-
pazionaledelnord-estc’èunmercatodel lavoroin
forte trasformazione. Crescita costante dei rap-
porti a tempodeterminato,boomdegliatipici,pro-
gressiva affermazione del lavoro interinale e del
part time. La flessibilità, insomma,èundatodi fat-
to.Qualiproblemi,perilavoratori,portaconsé?

«Per laveritàilavoratorivenetihannounalungapra-
tica di flessibilità: si può senz’altrodire che il grande
sviluppo della nostra economia si è poggiato negli
anni su un uso discrezionale delle risorse, compresa
la risorsaumana. Inorigine la flessibilità eragaranti-
ta soprattutto dal lavoro nero e dall’impiego dello
straordinario; oggi questi fattori sono in declino e si
ricorre a tutte le forme di contratti atipici, il che, co-
munque, rappresenta un progresso. Mi chiede quali
sono le ricadute di tutto questo sui lavoratori. Certa-
mente unsenso diprecarietà chenonsarebbegiusti-

ficato dai dati sull’occupazione. E una minore possi-
bilitàdi tutelare i lorodiritti, specienelleaziendedo-
veilsindacatononarriva».

Qualèlarispostadelsindacatoallaflessibilità?
«Noi non vogliamo ostacolare la flessibilità della
produzione, soprattutto in questa fase in cui la velo-
cità di risposta al mercato rappresenta un’arma vin-
centenella competizione internazionale.Mapensia-
mo che la flessibilità vada regolata. In particolare,
pensiamo si debbano tutelare le prospettive di reim-
piego dei lavoratori stagionali e chevadanogarantiti
anche ai lavoratori dell’indotto gli stessi benefici
contrattualienormativideidipendentidirettidell’a-
zienda committente. Il nostro principio è che tanto
menostabile èunimpiego, tantomaggioredovrebbe
essere il contenuto formativo ad esso collegato, in
modoche i lavoratori coinvolti sianomessi incondi-
zione di rafforzarsi sul mercato del lavoro. È esem-
plare, aquesto riguardo, lapartedell’accordoAprilia
checoncernelaformazione».

Nel Veneto, dicono i dati, aumentano i posti di la-
voro, ma diminuisce la popolazione attiva. E’ l’im-
migrazionel’unicarisposta?

«Intanto voglio sottolineare che l’immigrazione co-
stituisce un fattore di ricchezza per il nostro territo-
rio: e ci stiamo battendocongrandeenergiaperpro-
muovere l’evoluzione culturale dellanostra regione,
che purtroppo è percorsa in qualche caso da istinti

xenofobi indegni di un Paese civile. Il problema è
semmai un altro: e cioè che i giovani, che con un po’
di ritardostannoraggiungendo i livellidi scolarizza-
zione medi italiani, si sentono sempre meno attirati
da mansioni molto al di sotto del livello culturale
conseguito. E questo indipendentemente dalla pre-
senzaomenodiimmigrati».

Cosa propone perché domanda ed offerta di lavo-
ro,aspirazionicomprese,sipossanoincontrare?

«C’èancoramoltodafareperrendereveramenteeffi-
caci i servizi all’impiego, soprattutto sul versante
dell’orientamento al lavoro e dell’incontro fra do-
manda ed offerta: oltretutto la mancata approvazio-
nedapartedelConsiglioregionaledelpianotrienna-
le allontana l’attuazione delle misure necessarie per
rendere effettivo il passaggio delle competenze in
materia dallo Stato a Regione e Province. Voglio se-
gnalare il fatto che esistono alcune sperimentazioni
interessanti già in atto per individuare i fabbisogni
formatividelleimprese,peroffrireorientamentoalla
scuolaeallavoroedavvicinaredomandaedofferta».

La «fame» di manodopera porta all’affermarsi di
fenomeninuovi - è ilcasodei lavoratori frontalieri
in trasferta, ai quali vengono applicati i contratti
del paese di provenienza. I problemi di tutela co-
meirischididumpingsonoevidenti.

«L’ho già detto. Noi vigiliamo comunque perché a
tutti i lavoratori impegnati in una determinata ope-

ra, sianodirettiodipendentidaimpreseappaltatrici,
vengagarantitoilrispettodinormeecontratti.Nonè
certo un’impresa facile, ma qualche risultato lo ab-
biamo già conseguito e in altri casi abbiamo aperto
dellevertenze, comeperesempioquellacheriguarda
le impresediappaltodiPortoMarghera.Èimportan-
te che su questi temi si riesca a mobilitare anche i la-
voratori più garantiti, sconfiggendo la possibile ten-
tazione di chiusura sui propri (relativi) “privilegi”.
Solo difendendo il valore del lavoro in tutte le sue
espressioni noi possiamo indurre gli imprenditori a
scelte di qualità, che non si poggino sull’illusione di
potercompetereunicamentesulterrenodeicosti».

Quantità e qualità, domanda ed offerta che non
sempresi incrociano,aspirazionicherischianodi
restare senza risposta. Che tipo di società del la-
vorosiprofilaperiprossimianni?

«Mi auguro che la società venetadeiprossimi anni si
poggisuunmodelloproduttivopiùevolutosulpiano
dellaqualità, chenonsolosia ingradodireggereme-
glio la competizione mondiale, ma che garantisca
più occasioni di lavoro qualificato ai giovani che
esconodalle scuole. Inquestadirezioneunruolo im-
portantepuògiocare la concertazione fra istituzioni,
imprese, sindacato per il miglioramento della quali-
tà totale. Unaccordo inquesto senso, di grande spes-
sore culturale, è stato recentemente raggiunto nella
provinciadiVerona».


